
1 
 

 

 

Progetto “IL MIO è UN DIRITTO” 

Soggetto responsabile: Soc. Coop. Soc. Centro Papa Giovanni XXIII 

 

 

Bando “Tutti Inclusi!” 

Interventi sperimentali per favorire l’inclusione sociale dei minori con disabilità e bisogni 
educativi speciali in condizioni di povertà educativa 

 

Con i bambini 

Soggetto attuatore del “Fondo per il Contrasto della Povertà Educativa Minorile” 

Legge 28 dicembre 2015 n. 208 articolo 1, comma 392 
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Titolo: IL MIO è UN DIRITTO! 
Abstract L’intervento vuole favorire l’inclusione di 120 minori attraverso una presa in 

carico globale individuale che valorizzi le aspettative, i talenti e i desideri. I 
progetti di vita, elaborati da equipe multidisciplinari in collaborazione con i 
servizi sociali e le aziende sanitarie, saranno sostenuti dall’erogazione di 
doti da utilizzare per attività ricreative e sportive. Alle famiglie e ai sibling 
saranno riservati percorsi di sostegno e formazioni per insegnanti e 
operatori. 

Obiettivo specifico Garantire una maggiore inclusione a 120 minori con disabilità in situazione 
di povertà educativa sul territorio di Ancona e provincia attraverso una 
presa in carico globale individuale che rifletta le preferenze del minore. 

Durata (mesi) 40 
Inizio Aprile 2024 

 

1. Partnership 

AMBITO TERRITORIALE 11  

  

Partner referente Coop. Soc. Centro Papa Giovanni XXIII  

  

Ente pubblico COMUNE di ANCONA 

  

Scuole I.C. POSATORA PIANO ARCHI 

 I.C. QUARTIERI NUOVI 

  

Enti del Terzo Settore ANGSA MARCHE APS 
Associazione Nazionale Genitori Persone Autistiche  

 AVI MARCHE APS 
Associazione Vita Indipendente Persone con Disabilità 

 U.I.L.D.M. Ancona ODV 
Unione Italiana Lotta alla Distrofia Muscolare  

 

AMBITO TERRITORIALE 8  

  

Partner referente Casa della Gioventù Coop. Soc. 

  

Ente pubblico Unione dei Comune “Le Terre della Marca Senone” 

  

Scuole I.C. CORINALDESI PADOVANO Senigallia 

 I.C. MARIO GIACOMELLI Senigallia 

 I.C. QUARTIERI NUOVI 

 I.C. SENIGALLIA CENTRO FAGNANI 

 I.C. MARCHETTI Senigallia 

 I.C. SENIGALLIA SUD BELARDI 
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2. Ruolo dei partner 

Soggetto responsabile: Coop. Soc. Centro Papa Giovanni XXIII 

Il capofila si occuperà di: 

- coordinare la realizzazione delle attività e la partecipazione di ciascun partner al 
raggiungimento degli obiettivi di progetto; 

- monitorare e relazionare sullo stato di avanzamento del progetto (compresi i dati forniti da 
ciascun partner); 

- ricevere il contributo dalla FONDAZIONE CON I BAMBINI e ne assicura la distribuzione a 
ciascun partecipante; 

- aggiornare i registri contabili e tiene i documenti relativi alle spese e alle entrate del progetto 
stesso; 

- costituire il punto di contatto con la FONDAZIONE CON I BAMBINI e il punto di riferimento 
principale del progetto; 

- mettere a disposizione la piattaforma per i webinar online 

 

Casa della Gioventù Coop. Soc. 

Metteremo a disposizione tutto il nostro capitale professionale e relazionale oltre che alcuni dei 
nostri spazi per raggiungere gli obiettivi specifici dal progetto: 

- parteciperemo attivamente alla cabina di regia di progetto 
- intercetteremo e prenderemo in carico i bambini con doppio svantaggio presenti sul territorio 

dell'ATS 8, le loro famiglie e i sibling inserendoli in percorsi dedicati di supporto e formazione 
- organizzeremo i laboratori di sensibilizzazione nelle scuole e nei punti strategici che 

individueremo dopo la mappatura; 
- parteciperemo all'organizzazione dei percorsi formativi per educatori, coinvolgeremo alcuni 

membri della nostra organizzazione e cercheremo di coinvolgere il maggior numero di 
educatori professionisti e volontari attivi sul territorio; 

- contribuiremo all’attivazione della comunità educante partecipando all’implementazione dei 
workshop e partecipando 

- attivamente alla realizzazione del protocollo intersessoriale sulle disabilità; 
- porteremo avanti un’azione di monitoraggio costante e raccoglieremo i dati necessari al 

monitoraggio e alla valutazione finale del progetto; 
- parteciperemo al team di comunicazione di rete e gestiremo gli eventi previsti. 

 

AMBITO TERRITORIALE 12  

  

Partner referente Coop. Soc. Polo9  

  

Ente pubblico Comune di Falconara M.ma (AN) 

  

Scuole I.C. RICCI Polverigi 

 I.C. GALILEO FERRARIS Falconara M.ma 

 I.C. QUARTIERI NUOVI 

 I.C. SENIGALLIA CENTRO FAGNANI 

 I.C. MARCHETTI Senigallia 

 I.C. SENIGALLIA SUD BELARDI 
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Polo 9 Soc. Coop. 

Il mio è un Diritto” è stato ideato secondo un approccio di condivisione, integrazione e di reale 
coprogettazione tra gli enti partner che hanno fin da subito unito metodologie, azioni e 
conoscenze. Tale approccio si manifesterà anche nella gestione futura delle azioni.  

Polo9, pertanto:  

- parteciperà alla cabina di regia (azione 1) e all’équipe integrata multidisciplinare per la presa 
in carico globale, la definizione dei progetti personalizzati e l’erogazione delle doti educative 
(azione 2);  

- si occuperà della mappatura dei luoghi nel territorio dell’ATS 12 organizzando 
successivamente i laboratori itineranti nei parchi e nelle scuole (azione 3);  

- parteciperà attivamente alla costruzione dell’azione formativa per insegnanti, operatori, 
educatori (azione 4) così come s’impegnerà nel lavoro di cambiamento culturale in ottica 
autenticamente inclusiva alla base degli workshop e del protocollo interassessorile per la 
promozione di una politica non discriminatoria (azione 5); 

- metterà a disposizione le proprie competenze nel percorso di rafforzamento e 
accompagnamento al ruolo genitoriale (azione 6) e nelle attività gruppali volte 
all’empowerment dei sibling (azione 7);  

- concorrerà inoltre con gli altri partner alla definizione e raccolta dei materiali utili al 
monitoraggio e alla valutazione interna e d’impatto (azioni 8-9); 

- parteciperà al team comunicazione per un'efficace divulgazione di temi e azioni del progetto 
(azione 10) 

 

Comune di Ancona 

Il Comune di Ancona aderisce al progetto in qualità di partner sostenitore a titolo non oneroso, 
promuovendo le azioni progettuali nel territorio comunale anche attraverso i propri canali 
comunicativi e favorendo il raccordo con i servizi socio-educativi comunali e i servizi sanitari, con 
le scuole, centri di aggregazione, biblioteche e parchi pubblici e con tutta la rete del terzo settore 
e promuovendo nella comunità educante una cultura dell'inclusione anche mediante la 

creazione di strumenti specifici( protocollo per l'inclusione). Inoltre, parteciperà alle azioni 
progettuali nelle az. 1-2-3-4-5-6-7-10 

 

Unione dei Comuni Terre della Marca Senone 

Promuovere le azioni di progetto nell’esercizio associato della funzione di progettazione e gestione 
del sistema locale dei servizi sociali dell’ATS 8  

- facilitare il coinvolgimento dei Comuni aderenti (Arcevia, Barbara, Castelleone Di Suasa, 
Corinaldo, Ostra, Ostra Vetere, Serra De’ Conti, Tre Castelli) nella realizzazione delle attività di 
progetto e nell’individuazione delle esigenze del territorio di riferimento; 

- sensibilizzare e motivare le famiglie target a partecipare alle offerte complementari/integrative 
proposte da progetto; 

- diffondere a livello intercomunale i principali risultati raggiunti; 
- collaborare nel potenziamento della rete costituita dalle istituzioni pubbliche, terzo settore e 

mondo dell’associazionismo; 
- promuovere le iniziative di progetto sul proprio sito istituzionale, sui siti istituzionale dei 

Comuni e sui canali social, con il fine di sensibilizzare e coinvolgere le famiglie e gli altri 
soggetti con ruoli educativi nell’attività di divulgazione di una cultura dell’integrazione. 
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Comune di Falconara Marittima 

Il comune di Falconara Marittima, in quanto capofila dell'ATS 12, aderisce al progetto in qualità di 
partner sostenitore a titolo non oneroso: 

- promuovendo le azioni progettuali nel territorio dell'ambito anche attraverso i propri canali 
comunicativi (azione 10) 

- favorendo il raccordo con i servizi socio-educativi comunali e i servizi sanitari, con le scuole, 
centri di aggregazione, biblioteche e parchi pubblici e con tutta la rete del terzo settore 

- promuovendo nella comunità educante una cultura dell'inclusione anche mediante la creazione 
di strumenti specifici (protocollo per l'inclusione) (Azioni 3-4-5-6-7); 

- partecipando alla cabina di regia (Azione 1), alla costituzione dell'équipe integrate 
multidisciplinari; 

- collaborando con gli altri partner alla definizione dei progetti personalizzati (Azione 2); 
- collaborando anche al monitoraggio e alla valutazione interna e d'impatto (Azioni 8 e 9). 

 

3. Dati progettuali 

Sintesi del progetto  

Il progetto vuole garantire una maggiore inclusione a minori con disabilità in situazione di povertà 
educativa e contemporaneamente stimolare la comunità educativa alla cultura dell’inclusione. Gli 
ambiti sui quali verteranno le azioni sono:  
- personalizzazione dell'intervento su ogni bambino avendo come priorità l'ascolto dei desideri dei 

minori ed un miglioramento della loro qualità di vita, soprattutto rispetto alle attività ludico-
ricreative;  

- avvio di proposte inclusive di gioco ed attività ricreative nei luoghi cittadini frequentati da minori 
(parchi, biblioteche, centri, etc);  

- avvio di proposte inclusive di gioco ed attività ricreative in ambito scolastico, stimolando un 
approccio inclusivo per docenti e classi;  

- stimolazione della comunità educante, tramite formazione di operatori, docenti, personale che 
lavora con i minori e comuni cittadini;  

- sostegno ai nuclei famigliari (genitori e sibling) con proposte che prevedano incontri individuali o 
di gruppo. 

Obiettivi generali  

-Ridurre la condizione di doppio svantaggio con la sperimentazione di un modello di presa in carico 
personalizzato; 
-favorire l’empowerment e l’autodeterminazione del minore con disabilità; 
-offrire occasioni di dialogo e socializzazione ai sibling; 
-promuovere l’inclusione come elemento fondamentale in ogni società; 
-migliorare le competenze professionali di insegnanti, educatori, operatori sociali; 
-accompagnare le famiglie nel percorso di crescita dei figli con disabilità. 
Obiettivo specifico 
Diffondere un modello di società autenticamente inclusiva che veda la disabilità come una 
componente costitutiva e non “speciale” e che attivi strumenti di sostegno e partecipazione di minori 
e famiglie in piena aderenza alla Convenzione ONU. 
Tipologia dei beneficiari 

Minori con disabilità sensoriale, motoria, psichica, come definita dall’articolo 3, comma 1 della 
L.104/92; minori con disturbo dello spettro autistico qualora non certificato ai sensi della L.104/92. 



6 
 

 

Destinatari e modello di presa in carico 

Il modello di presa in carico proposto considera la disabilità come una condizione di vita determinata 
dal rapporto tra la persona e il suo ambiente e fa proprio l’approccio richiesto dall’ OMS che, 
adottando l’ICF, ci induce ad abbandonare l’approccio culturale e d’intervento tipico del modello 
medico, per un approccio culturale e d’intervento bio-psico-sociale.  

Dal punto di vista giuridico, la presa in carico dei minori con disabilità diventa a tutti gli effetti una 
questione di diritti umani, come sancito dalla Convenzione Onu per i diritti delle persone con 
disabilità (art.3).  

L’orizzonte entro cui verrà collocata la presa in carico GLOBALE dei minori con disabilità diviene 
quindi quello dei diritti con l’obiettivo del benessere della persona tramite l’applicazione del modello 
della Qualità della Vita. Il presidio del Progetto Individuale della QdV entra dunque come piano di 
attenzione imprescindibile, con la traduzione pratica del processo di presa in carico in uno specifico 
Progetto (processo) caratterizzato da pianificazione, metodo e organizzazione.  

Stante la necessità di mantenere comunque la titolarità del governo di presa in carico in capo alla 
Pubblica Amministrazione (art.12 L. 328/2000), si prevede la costruzione di equipe multidisciplinari 
integrate son i servizi comunali e quelli delle aziende sanitarie che individueranno i destinatari 
secondo i seguenti criteri di priorità:  

1. Minori con disabilità ed autismo già valutati da UMEE con nuclei famigliari con ISEE < 12.000 € 
2. Minori con disabilità ed autismo iscritti alle associazioni partner con ISEE < 12.000 €  
3. Minori con disabilità ed autismo già valutati da UMEEE con nuclei famigliari con ISEE > 12.000€ 
4. Minori con disabilità ed autismo iscritti alle associazioni partner con ISEE > 12.000 €. 

Con lo stesso criterio verranno altresì verranno coinvolti i nuclei famigliari (genitori, fratelli o sorelle) 
dei minori sopracitati. 

Sostegno della genitorialità e coinvolgimento delle famiglie 

Il programma di accompagnamento familiare sarà strutturato sul modello “family centered care” che 
riconosce il ruolo centrale di genitori e sibling nei percorsi dedicati ai bambini e li supporta con un 
piano di intervento creato su misura e che prevede due misure di intervento:  

1 - la creazione di sportelli territoriali che, in collaborazione con le altre realtà presenti sul territorio e 
coinvolte nella cura dei bambini con fragilità, forniranno informazioni organiche e orientamento a 
genitori sulla gestione dei propri figli, in merito a: disturbi comportamentali o cognitivi gestione 
educativa servizi di supporto al nucleo familiare sostegno ai sibling; 

2 - nei casi di doppio svantaggio, i genitori avranno a disposizione dei voucher che potranno utilizzare 
per accedere o ad incontro di supporto individuale terapeutico o scegliere sessioni di gruppo di auto 
mutuo aiuto. 

Coinvolgimento e allargamento della comunità educante 

Il progetto prevede un set di azioni e interventi volti ad allargare e a potenziare la comunità educante:  

- si prevede una specifica attività di formazione di insegnanti, educatori, operatori sociali afferenti 
a scuole ed enti operanti sul territorio che potranno poi applicare i principi e gli strumenti 
promossi dal progetto nei propri contesti lavorativi;  

- organizzazione di workshop rivolti alle amministrazioni pubbliche locali per l’ideazione di un 
protocollo di inclusione che orienti le politiche pubbliche e permetta di ampliare l’impegno della 
comunità territoriale verso una società sempre più inclusiva.  

Un ruolo fondamentale è giocato dal coinvolgimento delle associazioni di volontariato che 
rappresentano le varie condizioni di disabilità. 
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4. Attività 

Attività 01: Coordinamento e gestione multidimensionale 

L'attività è coordinata dal Soggetto responsabile al quale spetta l'intera governance progettuale. Sarà 
il capofila che terrà i rapporti con gli uffici di Con I Bambini e si occuperà di coordinare e monitorare 
le azioni. Il team di coordinamento si incontrerà mensilmente. Il coordinamento dei partner, la 
gestione amministrativa e finanziaria e la rendicontazione tecnica e finanziaria dell’intero progetto 
saranno aspetti curati dal capofila del progetto con la collaborazione dei partner (secondo quanto 
previsto dall'Accordo di partenariato).  

Il team di coordinamento del capofila sarà composto dai Responsabili Progetto, Rendicontazione, 
Monitoraggio, Comunicazione. 

Il coordinatore definisce il workplan che servirà a monitorare lo stato di avanzamento del progetto e 
con i report periodici di monitoraggio, fornirà strumenti al partenariato per l'assunzione delle 
decisioni necessarie.  

Il team si occuperà anche dell’attività di monitoraggio e valutazione interna e avrà lo scopo di 
osservare l’andamento delle attività, rilevare le criticità, raccogliere suggerimenti e definire strategie 
correttive coadiuvare la formazione sulla Child Safeguarding Policy. 

 

Attività 02: Elaborazione e attivazione di progetti personalizzati di presa in carico delle famiglie 
con doppio svantaggio 

- Creazione di Equipe integrate multidisciplinari per la presa in carico globale e la costruzione di 
progetti pilota personalizzati (una per territorio). Saranno formate da: operatori delle cooperative 
coinvolte, assistenti comunali di riferimento del minore, personale individuato dalle Unità 
Valutative delle ASL, referenti delle scuole ed i referenti delle associazioni.  

- Definizione dei progetti personalizzati. L’approccio del Progetto Globale individuale seguirà i 
criteri dell’ OMS (ICF) ed utilizzerà per le attività di assesment e pianificazione degli interventi gli 
strumenti psicoeducativi per la valutazione della Qualità della Vita. Per ogni minore si organizzerà 
un incontro finalizzato all’accoglienza dei bisogni e delle aspettative e si aprirà contestualmente 
un Dossier Unico, finalizzato alla raccolta di tutte le informazioni. Successivamente si definiranno 
i PGI (Progetto Globale Individuale) coinvolgendo le famiglie.  

- Implementazione dei PGI: in base agli interventi progettuali previsti dal progetto personalizzato, 
si erogheranno 40 Doti Educative per ogni ATS, che prevederanno ore di educativa individuale a 
supporto delle attività di socializzazione, attività sportive e/o ricreative. 

Per ogni ATS: 

- minori coinvolti: 40  
- ore di educativa individuale: 12 ore/sett. per 34 mesi (148 settimane) 

 

Attività 03: Laboratori della socialità 

Nel prenderci cura del minore con disabilità utilizzeremo un rovesciamento di paradigma: curare il 
territorio per curare le persone andando oltre l’erogazione dei servizi alla persona, fare mediazione 
culturale nella società eliminando gli ostacoli all’inclusione.  
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Per contesto attorno al minore intendiamo: contesti formali (scuola) ed informali (parco pubblico, 
biblioteca, il centro di aggregazione, ludoteca, ecc.).  

Dopo aver mappato i luoghi di gioco e socializzazione maggiormente frequentati da minori nei territori 
dando priorità a quelli con gestione comunale ed ingresso gratuito, nei quartieri fragili e le sedi 
scolastiche dei territori, procederemo ad organizzare i laboratori sia al di fuori che all'interno del 
contesto scolastico.  

1) Laboratori NESSUNO ESCLUSO IN CITTÀ: 12 laboratori per ogni ATS che si svolgeranno nei luoghi 
delle città e saranno rivolti a minori disabili e gruppo dei pari. In base all'età dei fruitori degli spazi si 
organizzeranno attività di carattere ludico ricreativo (es. giochi, corsi da Deejay, musica, graffiti, etc.). 
Le attività saranno "adattate" per renderle personalizzabili ed inclusive per ogni minore, con qualsiasi 
condizione. Il modello pedagogico del gioco verterà su un approccio globale, che prevede la 
possibilità di giocare indipendentemente dalla condizione. I luoghi cittadini sede dei laboratori 
verranno riorganizzati con materiali e/o attrezzature inclusive, selezionandoli secondo i seguenti 
criteri: stato di abbandono, presenza di attrezzature, percentuale di affollamento, indicazioni 
dell'ente proprietario  

2) Laboratori NESSUNO ESCLUSO A SCUOLA, 12 laboratori per ogni ATS che offriranno attività 
ludiche inclusive con sfondo integratore le discipline già inserite nel curriculum scolastico (es. 
matematica, motoria, etc.), individuando i cosiddetti PUNTI DI CONTATTO tra la programmazione di 
classe e quella individualizzata. Le classi saranno selezionate in base alla presenza di uno o più alunni 
con disabilità. 

3) Attività formativa di 20 ore suddivise in 2 anni rivolta agli operatori/tecnici (ad es. agli esperti 
individuati per condurre laboratori). 

 

Attività 04: Capacity Building: riflessione educativa e supervisione delle figure educative 

Obiettivo principale sarà quello di fornire le competenze culturali e tecniche a tutti gli operatori 
(mediatori efficaci) che si troveranno a lavorare con gruppi di minori che accolgono anche coloro con 
disabilità).  

Si vuole fornire un metodo di lavoro (modello pedagogico) che garantisca anche al termine del 
progetto, la capacità di creare proposte inclusive di qualsiasi natura (scolastica, ludica, ricreativa, 
culturale), nei diversi contesti, secondo il modello della QdV ed in recepimento alla CDRH  

1) Formazione docenti sulla didattica inclusiva: corso online di 20 ore con il Prof. Lucio Cottini 
dell’Università di Urbino rivolto agli insegnanti della scuola primaria e secondaria di primo grado 
e successiva attività di follow up.  

2) Formazione educatori, operatori sul modello della qualità della vita: formazione on line di 50 ore 
(10 sulle politiche per l’inclusione, 20 sul modello della QdV, 20 sulla società inclusiva) rivolta a: 
a) tutti gli operatori (educatori, animatori, assistenti) che interverranno nelle azioni progettuali 

previste come i laboratori itineranti e le doti educative; 
b) tutti gli operatori che interverranno nelle attività ludico ricreative organizzate dagli enti nei 

territori (es. centri estivi). 

La formazione prevede dei recall formativi per supervisionare il lavoro educativo e la consegna di un 
KIT con schede e materiali. 

 

Attività 05: Attivazione della comunità educante 

L’azione mira a sviluppare competenze inclusive nella comunità educante, garantendo la 
trasmissione di una cultura dell'inclusione. 
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1) Ciclo di workshop (1 all’anno) on line e/o in presenza. Si prevede l’organizzazione di momenti di 
approfondimento e divulgazione del modello della qualità di vita, della partecipazione abilitante, 
dell’applicabilità della Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità in ogni settore e 
dell’Agenda 2030 (ob. 10.3 e ob. 16.b). Con questi eventi annuali, i territori faranno “il punto” sulla 
propria competenza inclusiva nei vari settori (culturale, sportivo, turistico, etc.).  Interverranno 
anche le singole associazioni territoriali. Il format sarà quello della partecipazione   diffusa. Il 
percorso condiviso fungerà da startup per la creazione, tramite un PROTOCOLLO con le ODV, di 
un OSSERVATORIO PER L'INCLUSIONE, dal quale partiranno anche iniziative di sostenibilità 
futura (seminari, iniziative cittadine, campagne si sensibilizzazione, etc.)  

2) Creazione di un PROTOCOLLO CON ENTE PUBBLICO PER L’INCLUSIONE, che indirizzi la 
costruzione di politiche inclusive in tutti i settori della società. Il protocollo verrà presentato da 
tutti i partner in un evento finale territoriale e sarà messo a disposizione come strumento utile agli 
enti locali. Il protocollo ricalcherà i principi della Convenzione ONU per i diritti delle persone 
disabili, eliminando secondo i principi del Design For All, barriere ed ostacoli all'inclusione in 
società. La costruzione del Protocollo sarà ad opera della cabina di coordinamento. 

 

Attività 06: Percorso di accompagnamento genitoriale 

I programmi di accompagnamento avranno un focus “family centered care” nel quale viene 
riconosciuto alla famiglia il ruolo di esperto di sé stessa e dei propri bisogni.  

Verranno proposti interventi volti stabilmente a sostenere le famiglie con figli con disabilità valutando 
anche la possibilità di fornire ulteriori dispositivi di intervento indirizzati all’orientamento e ricerca 
attiva del lavoro per i genitori.  

Le attività saranno fornite tramite:  

1) Sportello per le famiglie per un accompagnamento adeguato in collaborazione con le 
associazioni del Terzo Settore per il sostegno per la richiesta dei progetti di vita; gestione problemi 
comportamentali; collegamento con altri sportelli specifici per patologie (es. autismo), primi 
passi dopo la diagnosi, servizi di trasporto, educativa domiciliare, competenze genitoriali. 

2) Voucher percorso terapeutico a disposizione prioritariamente delle famiglie in doppio svantaggio 
(già precedentemente identificate), che possa favorire un meccanismo di empowerment 
familiare ed accrescimento individualizzato delle competenze genitoriali. I voucher prevedono un 
pacchetto di interventi o individuali o di gruppo. Nell'incontro iniziale di presa in carico della 
famiglia, si accorderà il percorso. 

 

Attività 07: Percorso di empowerment per sibling/creazione di una community 

Il percorso per i sibling prevede i seguenti step:  

1) presa in carico dei minori con disabilità ed analisi della presenza di fratelli o sorelle nel nucleo 
famigliare; 

2) coprogettazione per l'individuazione delle proposte più adatte in base alle richieste. Si 
utilizzeranno a tal fine, strumenti diversi: questionari misti (domande aperte e chiuse) anche 
facilitati e/o illustrati per bimbi più piccoli, colloquio con i genitori in caso di bambini non in grado 
di comunicare, colloquio con i genitori. 

Si organizzeranno due tipi di percorsi:  

FASE 1 - colloqui individuali e/o percorsi di gruppo differenziati per età volti ad offrire spazi di 
benessere in cui i sibling possano conoscersi tra di loro, condividere emozioni e, attraverso il 
confronto di esperienze, maturare strategie di risoluzione di problemi;  
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FASE 2 - attività ludiche di divertimento (tornei, giochi a squadre, cene, gite, etc.) 

 

Attività 08: Comunicazione 

Obiettivo: garantire l’efficace diffusione delle attività e dei risultati del progetto, promuovendone 
anche la trasferibilità in altri contesti regionali e nazionali, garantendo, allo stesso tempo, una 
ricaduta positiva in termini di visibilità del Fondo.  

L’attività di comunicazione prevede la redazione di un piano di comunicazione di progetto quale 
documento che comprende: sintesi della strategia di comunicazione, descrizione strumenti di 
comunicazione, immagine coordinata progetto (logo), tempi per la realizzazione delle attività.  

La responsabilità dell’implementazione della strategia di comunicazione sarà condivisa fra i partner 
di progetto. Nello specifico è prevista l’istituzione di un team di comunicazione composto da un 
coordinatore generale, individuato dal soggetto proponente, responsabile della realizzazione del 
piano di comunicazione di progetto e referenti dei partner responsabili delle attività di 
comunicazione.  

Il piano prevede le seguenti azioni:  

- creazione di un logo del progetto;  

- pubblicazione di comunicati stampa  

- pubblicazione di articoli in quotidiani locali e siti-web;  

- organizzazione di almeno n. 4 conferenze stampa 

 

 

 

 

 

 


